
Feste civili e giornate della
memoria che dividono
written by Dino Cofrancesco | 23 Dicembre 2024
I  lettori  non  me  ne  vogliano  se  dico  di  comprendere  i
magistrati, i giustizialisti e la sacra corona delle sinistre
unite che si oppongono ferocemente al giorno della memoria
delle vittime delle sentenze giudiziarie. Nel nostro paese,
infatti, le feste nazionali e le giornate della memoria non
sono momenti di rinnovata concordia nazionale ma sceneggiate
di guerre civili che si vogliono far rivivere, carnevalate di
cui  nessuno  sembra  vergognarsi.  Nelle  marce,  nei  moniti
minacciosi—‘non  passeranno!’—nella  demonizzazione  dei  vinti
(‘Vae victis!’), non si gode insieme la riconquistata libertà,
la ritrovata indipendenza, la fine di una tragedia nazionale,
ma ci si compiace quasi per la violenza erogata contro i
nemici interni ed esterni, fino ad esaltare le macellerie
messicane (per citare Ferruccio Parri) di Piazzale Loreto e
dei triangoli della morte. Un comunista d’antan, Gian Carlo
Pajetta,  in  una  trasmissione  televisiva,  disse  a  Giorgio
Almirante:  “abbiamo  riconquistato  la  democrazia  anche  per
voi”.  E  il  leader  missino,  qualche  tempo  dopo,  dichiarò
pubblicamente, non senza una certa ironia, “se antifascismo
vuol dire libertà per tutti, elezioni democratiche, rispetto
di tutte le opinioni sono antifascista anch’io”. E’ superfluo
rilevare che non è questo lo spirito del 25 aprile in cui,
alle sfilate partigiane stricto sensu, non sono tollerati, non
dico gli ex fascisti (pentiti o dissociati), ma neppure i
liberali non di sinistra. I più vecchi ricorderanno che al
padre di Letizia Moratti, in carrozzella, si vietò di prendere
parte al corteo che, nella sua Milano, rievocava la Resistenza
e la Liberazione. Una delle figure più nobili della Resistenza
e della Prima Repubblica, Randolfo Pacciardi, fu demonizzato
per  aver  collaborato  con  Giano  Accame  –  un  politico
intellettuale di elevata cifra morale – in un movimento inteso
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al  superamento  del  fascismo  e  dell’antifascismo  e  a  una
riconciliazione nazionale. Nel 1974, come ricorda Luca Polese
Remaggi  nel  ‘Dizionario  Biografico  degli  Italiani’  (2014)
venne  persino  “raggiunto  da  una  comunicazione  giudiziaria,
inviata dal giudice istruttore di Torino Luciano Violante. Era
accusato insieme a Edgardo Sogno, Luigi Cavallo, a diversi
funzionari dello Stato e a neofascisti di Ordine Nuovo e del
Fronte Nazionale di Valerio Borghese di aver cospirato per un
colpo di Stato”. Cose e’ pazze!, si direbbe a Napoli.

Nel 1945, nella grande manifestazione svoltasi nella Parigi
liberata, Charles De Gaulle intonò ‘La Marsigliese’ “Contre
nous  de  la  tyrannie/  L’étendard  sanglant  est  enlevé”  .
(‘Contro di noi si è levato lo stendardo insanguinato della
tirannia’).  Lo  stendardo  (cattivo)  era  quello  dei  suoi
antenati giacché il generale veniva da una famiglia cattolica
e nazionalista di origine aristocratica (fondata da Thébault
de Gaulle nel XVI secolo) e, da giovane, era stato vicino ai
monarchici dell’’Action Française’ ma anche per lui la Festa
della  Bastiglia  (il  14  luglio)  e  la  ‘Marsigliese’  erano
simboli di unione, oltre i partiti e le classi sociali, come
nel bellissimo film di Michael Curtiz Casablanca (1942). Lo
stesso dicasi del 4 luglio in America dove non si sfila contro
nessuno ma ci si unisce in un embrassons-nous universale a
testimoniare  un  patriottismo  naturale,  spontaneo  e  non
prescritto dal potere. Sulle grandi avenue di New York e delle
altre metropoli americane, nelle cittadine del Middle West e
in quelli che un tempo erano i villaggi della frontiera, tutti
gli americani si ritrovano a cantare in coro “O say, does that
star-spangled banner yet wave/ Over the land of the free and
the  home  of  the  brave”  (Oh  dimmi,  sventola  ancora  quello
stendardo stellato/ Sulla terra dei liberi e sulla casa dei
coraggiosi).

‘The Star-Spangled Banner’ – a differenza di Bella ciao – è un
simbolo  di  identità  e  di  unione  che  va  oltre  le  classi
sociali,  le  razze,  le  etnie  culturali.  Non  è  un  inno  di



battaglia  ma  un  Te  Deum  laudamus  come  sono  le  note  che
esprimono lo ‘spirito comunitario’.
In  Italia  tutto  ciò  sarebbe  impensabile.  Da  noi  le  feste
civili o sono roba di guelfi o sono roba di ghibellini: a
caratterizzarle  sono  i  simboli  belligeni  non  i  ramoscelli
d’ulivo  dell’albero  della  pace.  E  lo  stesso  dicasi  delle
giornate della memoria: se si ricordano le foibe, le sinistre
si mettono a lutto. Nessun gesto simbolico di riparazione da
parte di quanti erano dalla parte di Tito. Indifferenti alla
perdita  delle  nostre  province  orientali  –  del  resto,
nell’immediato secondo dopoguerra, l’unico film dedicato alla
tragedia degli Italiani d’Istria è La città dolente di Mario
Bonnard del 1949 – sindacalisti, militanti socialcomunisti e
portuali, a Genova, non volevano far sbarcare i ‘fascisti’
istriani  in  fuga  dal  Paradiso  comunista.  Analogamente  è
impensabile che la magistratura chieda perdono agli italiani
per le tante vittime innocenti finite nelle carceri statali.
Si comprende bene l’indignazione di Gaia Tortora: non solo
nessuno ha pagato per la morte del padre ma i magistrati
responsabili della pazzesca sentenza che distrusse la vita di
Enzo  Tortora  hanno  fatto  carriera  come  se  non  avessero
commesso alcuna manchevolezza.

Se il giorno della memoria delle vittime dei tribunali si
facesse davvero e vedesse la partecipazione di magistrati seri
e responsabili (ce ne sono) pronti a salire sul palco ad
abbracciare  i  parenti  degli  innocenti  ingiustamente
condannati, se dessero prova di civismo i più alti gradi del
potere giudiziario facendo il classico ‘esame di coscienza’ e
impegnandosi  solennemente  a  una  maggiore  vigilanza  sulle
indagini e sulla raccolta delle prove a carico degli imputati,
l’Italia potrebbe dimostrare al mondo di non essere inferiore
alla  Francia  o  agli  Stati  Uniti  nel  creare  occasioni  di
incontro e di riconciliazione tra parti politiche e sociali un
tempo  in  conflitto.  Temo,  però,  che  nel  caso  il  progetto
andasse in porto, e per di più se si scegliesse proprio la
giornata dell’arresto di Enzo Tortora per ricordare le vittime



dei tribunali, i giustizialisti rimarrebbero chiusi in casa, a
guardare dalla finestra i cortei con risentimento ed astio.
Gli ipergarantisti (ovvero gli anti-giustizialisti ideologici
per i quali ogni sentenza di condanna è sospetta ed ogni prova
portata dai PM è artefatta), dal canto loro, ne trarrebbero
motivo per una nuova cruenta (almeno simbolicamente) prova di
forza: sarebbero loro a sfilare sotto le finestre dei giudici
e  davanti  alle  corti  di  giustizia  al  grido  Vergogna!  Col
risultato che il paese, ancora una volta, mostrerebbe che solo
le guerre civili lo tengono in vita, gli procurano emozioni,
procurano ai cittadini forti identità etico-sociali. Da noi la
guerra  civile  non  è  una  parentesi  ma  una  pianta  che  va
innaffiata ogni giorno: e guai ai tiepidi o ai ‘renitenti alla
leva’!

A ben riflettere è, questa, una delle eredità più negative del
fascismo:  l’abito  della  mente  e  del  cuore  che  porta  a
riguardare  i  “panciafichisti”,  i  pacifisti  che  non  amano
battersi e cercano l’accordo con quanti hanno interessi e
valori diversi dai loro, come vigliacchi “che mai non fur
vivi”. E’ non poco emblematico, d’altronde, che il termine
inglese  bargaining,  che  designa  la  quintessenza  della
democrazia liberale ovvero la disposizione a venire a patti
con l’altro nel disarmo degli animi, in Italia venga tradotto
come ‘compromesso’, parola che non ha nessuna valenza positiva
e che, quando non è completamente negativa, rimane sempre
associata a qualcosa di spiacevole – ad es., una ‘pace di
compromesso’ non è una pace giusta e soddisfacente, ma una
triste  necessità  alla  quale  è  difficile  sottrarsi,
intervenendo  cause  di  forza  maggiore.


